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Cerimonia solenne  60° della Costituzione: sintesi Palese
Sintesi dell’intervento del presidente del gruppo di Forza Italia in consiglio regionale, Rocco Palese.   in occasione della Cerimonia solenne in Consiglio per il 60° anniversario della Costituzione della Repubblica Italiana.

Attualità della Carta Costituzionale 
“Sono trascorsi sessant’anni dall’approvazione della Carta Costituzionale ma essa conserva tutta intera la sua forza di ispiratrice di una nazione democratica. Non sfugge a nessun cittadino che si avvicina alla sua lettura la considerazione che essa fu approvata quasi all’unanimità, con soli sessantadue voti contrari. Due culture certamente contrapposte quali quella cattolica e quella comunista vollero fondere in un unico documento principi concordati: per giungere a tale risultato sia gli uni che gli altri rinunziarono a convincimenti profondi e vollero disegnare uno stato laico, ma intriso dei valori universali, propri del mondo cattolico.

Come non riconoscere oggi l’attualità e la forza della nostra Carta Costituzionale?”
No ad una nuova Costituzione
“Provengono da più parti messaggi in base ai quali occorrerebbe una nuova Costituzione per risolvere i problemi della nostra Nazione.

Tale sentimento non è condivisibile.

L’Italia conosce problemi di carattere politico, economico, sociale, culturale non addebitabili ai 139 articoli della Costituzione.

A volte ci assale la voglia frenetica di cambiare, quasi che una diversa regolamentazione dei rapporti possa consentire una migliore convivenza sociale!

Ma non sempre chi è smanioso del cambiamento introduce modelli migliori di quelli preesistenti: bisogna invece guardare al futuro inspirandosi al passato”.

Attualità dei principi

“Come non ricordare che il principio di laicità fu fortemente voluto da un fervente cattolico quale Giuseppe Dossetti? In un momento, quindi, nel quale i valori non vengono fortemente attuati, quasi fosse inattuale proporsi per il loro pieno riconoscimento, come non ricordare qui, in Puglia, nella sua terra natale, lo sforzo instancabile di Aldo Moro, che volle intervenire tenacemente per riaffermare, nella Carta fondamentale il valore del pluralismo, fondante perché riconosce la persona del cittadino dinanzi allo Stato, in un quadro di bilanciamento dei poteri, che lo rende forte, libero e non suddito?”
Istituzione di una nuova sede costituente

“È però presente, nel Paese, uno spirito nuovo: le emergenze sociali, economiche, culturali e valoriali, cosi come sessant’anni fa, stanno spingendo le forze politiche presenti in Parlamento a rinunciare a qualcosa di proprio per ammodernare il corpo normativo fondamentale del nostro Paese. Sarebbe pertanto auspicabile, a mio giudizio, l’istituzione di una nuova sede costituente dove le migliori intelligenze del nostro Paese si incontrino per procedere a tale lavoro. Questa sede potrebbe essere o una nuova assemblea costituente o una commissione bicamerale eletta dal Parlamento”.  

Verso un nuovo federalismo solidale
Il problema che certamente si pone a chiunque si appresta a rivisitare la Carta Costituzionale è l’approccio con il tema del federalismo,che tra l’altro interessa più da vicino il nostro territorio.

Condivido innanzitutto quanto recentemente affermato dal Ministro Raffaele Fitto: sarebbe miope chiunque ritenesse che la spinta federalista nasca a causa di una forza politica, la Lega, che pure affronta da tempo con determinazione tale tema.

Vorremmo assistere quindi all’affermazione di un nuovo concetto di federalismo, che altro non è se non responsabilità delle scelte, responsabilità e competizione positiva e costruttiva dei territori.

Se si afferma quindi una forma di federalismo solidale, ma virtuoso, senza sprechi quindi, nemmeno noi, uomini del sud avremo preoccupazioni dallo stesso. La Costituzione vigente offre i punti che garantiscono la costruzione di un nuovo  equilibrio nel Paese”.
Costi dello Stato

“Dicevamo prima che gli alti costi dello Stato, nelle sue molteplici organizzazioni, rappresenta la causa dell’inasprimento dei rapporti tra politica e cittadino.

Il nostro è ancora oggi un Paese che ha lo stesso carico fiscale della Svezia senza avere la qualità di servizi che quella Nazione assicura ai suoi amministrati”.

Ritrovare identità nazionale

“Occorre quindi ritrovare le ragioni dello stare insieme; occorre inoltre riscoprire i caratteri fondanti della nostra nazione, e quindi rispolverare il concetto di identità nazionale, oggi minato da una mania, scellerata, di favore della globalizzazione.

Che Dio illumini il nostro lavoro”
In allegato il testo integrale dell’intervento di Rocco Palese

Sono trascorsi sessant’anni dall’approvazione della Carta Costituzionale ma essa conserva tutta intera la sua forza di ispiratrice di una nazione democratica.

Il tempo trascorso dalla promulgazione dell’atto fondamentale della nostra Repubblica ci consente di trarre, con il distacco che il tempo assicura, i principi fondanti che i padri costituenti vollero scrivere.

Non sfugge a nessun cittadino che si avvicina alla sua lettura la considerazione che essa fu approvata quasi all’unanimità, con soli sessantadue voti contrari.

Due culture certamente contrapposte quali quella cattolica e quella comunista vollero fondere in un unico documento principi concordati: per giungere a tale risultato sia gli uni che gli altri rinunziarono a convincimenti profondi e vollero disegnare uno stato laico, ma intriso dei valori universali, propri del mondo cattolico.

Essa nacque al termine di una sanguinaria guerra, che distrusse territori e famiglie; l’economia nazionale era distrutta, il Paese era povero e senza risorse.

Eppure quella Carta, ma soprattutto lo spirito che animò la sua stesura costituì lo strumento per la nascita di un nuovo Stato fondato su una identità nazionale sino allora sconosciuta ai cittadini italiani.

Sulla base di tali premesse, come non riconoscere l’attualità e la forza della nostra Carta Costituzionale?

Provengono da più parti messaggi in base ai quali occorrerebbe una nuova Costituzione per risolvere i problemi della nostra Nazione.

Tale sentimento non è condivisibile.

L’Italia conosce problemi di carattere politico, economico, sociale, culturale non addebitabili ai 134 articoli della Costituzione.

Anzi, se ci fosse consentito leggere ogni giorno quanto meno i principi riaffermati nella Costituzione, troveremmo lo spunto per migliorare noi stessi e per regolare in modo veramente democratico e pluralista la convivenza civile della nostra nazione.

A volte ci assale la voglia frenetica di cambiare, quasi che una diversa regolamentazione dei rapporti possa consentire una migliore convivenza sociale!

Ma non sempre chi è smanioso del cambiamento introduce modelli migliori di quelli preesistenti: bisogna invece guardare al futuro inspirandosi al passato.

Come non poter riaffermare, ancora oggi, il principio democratico, sancito dall’art. 1, il principio personalista riconosciuto negli art. 2 e 3, il principio lavorista consacrato negli art. 1 e 4, il principio pluralista, ricordato nell’art. 2 e il principio internazionalista citato negli art. 10 ed 11?

Come non ricordare il valore dell’uguaglianza,affermato nell’art. 3, uguaglianza nei diritti e nei doveri, ed eguaglianza formale e sostanziale?

Come non ricordare con sorprendente attualità il principio di laicità, riaffermato negli art. 7 ed 8, in un Paese avente forte tradizione cattolica?

E come non ricordare che il principio di laicità fu fortemente voluto da un fervente cattolico quale Giuseppe Dossetti?

In un momento, quindi, nel quale i valori non vengono fortemente attuati, quasi fosse inattuale proporsi per il loro pieno riconoscimento, come non ricordare qui, in Puglia, nella sua terra natale, lo sforzo instancabile di Aldo Moro, che volle intervenire tenacemente per riaffermare, nella Carta fondamentale il valore del pluralismo, fondante perché riconosce la persona del cittadino dinanzi allo Stato, in un quadro di bilanciamento dei poteri, che lo rende forte, libero e non suddito?

E dinanzi a tali valori, universali, trasversali che animano il pensiero dei grandi da millenni, come può ritenersi inattuale, demodè, una Carta Costituzionale, che ha solo sessanta anni?

Le altre Costituzioni sono più vecchie di quella italiana, eppure nessuno sente l’impellente bisogno di modificarle.

E se pure ci fosse la necessità di modificare singoli parti, non certo la prima, quella dei valori, prima ancora di prendere la penna in mano occorre ritrovare uno spirito nuovo, costituente, largamente condiviso.

Per queste ragioni non è accettabile quanto è avvenuto sin ora, dove risicate maggioranze, certamente nel Paese (ma anche in Parlamento) hanno ritenuto di poter imporre il proprio pensiero e diffonderlo ad uso diffuso di tutti i cittadini.

Tale metodo è inaccettabile, e come tale non è stato condiviso dal Paese reale, che non ne ha riconosciuto la forza fondante viva nella Carta del ’47.

È però presente, nel Paese, uno spirito nuovo: le emergenze sociali, economiche, culturali e valoriali, cosi come sessant’anni fa, stanno spingendo le forze politiche presenti in Parlamento a rinunciare a qualcosa di proprio per ammodernare il corpo normativo fondamentale del nostro Paese .

Sarebbe pertanto auspicabile, a mio giudizio, la istituzione di una nuova sede costituente dove le migliori intelligenze del nostro Paese si incontrino per procedere a tale lavoro.  

Questa sede potrebbe essere o una nuova assemblea costituente, o una commissione bicamerale eletta dal Parlamento, ma è necessario che l’attività costituente sia staccata e separata dalla attività ordinaria legislativa che caratterizza la nostra democrazia parlamentare: non è infatti opportuno che tensioni dialettiche, ovvie in un rapporto tra maggioranza ed opposizione, mini il lavoro alto di coloro che invece devono solo riscrivere alcune regole, in modo sereno, condiviso ed autorevole.

Il problema che certamente si pone a chiunque si appresta a rivisitare la Carta Costituzionale è l’approccio con il tema del federalismo,che tra l’altro interessa più da vicino il nostro territorio.

Condivido innanzitutto quanto recentemente affermato dal Ministro Raffaele Fitto: sarebbe miope chiunque ritenesse che la spinta federalista nasca a causa di una forza politica, la Lega, che pure affronta da tempo con determinazione tale tema.

Il problema è più ampio, nasce nel cuore della gente comune appartenente a territori, quelli settentrionali che tradizionalmente hanno potuto godere di maggiori risorse, e quindi di maggiori ricchezze: in tale ottica la questione non è soltanto cara agli elettori leghisti, ma trasversalmente è presente nelle coscienze di molti cittadini del nord, e anche quindi degli elettori del centro-sinistra.

Alla politica quindi spetta il compito di affrontare con serietà tale tema senza demagogie e senza spinte in avanti, nel convincimento che ancora oggi, nonostante le forti vocazioni autonomiste, prevale nel nostro Paese uno spirito unitario, al quale però correlare un diverso concetto di identità nazionale.

Sfido chiunque a smentirmi se affermo che l’attuale stato delle cose non risponde a criteri di efficienza ed economicità; tale emergenza viene vissuta con maggiore apprensione dai cittadini che pagano tasse in misura sempre più elevata e che non vedono una adeguata e proporzionale rispondenza nella qualità dei servizi loro offerta dallo Stato.

Ed anche le riforme costituzionali che sin qui si sono succedute non sono state idonee a ridurre i costi necessari ad assicurare lo svolgimento  delle funzioni alla filiera Stato – Regioni – Province – Comuni - etc, ed alla pubblica amministrazione in generale.

Anzi, in assenza di un quadro organico di riforme e di spostamento bilanciato delle competenze tra i vari organi dello Stato, abbiamo assistito ad una inevitabile e perniciosa duplicazione di costi; inoltre il modello di federalismo costituzionale ed amministrativo oggi vigente, che pure aveva come obiettivo una migliore efficienza della pubblica amministrazione, ha invece prodotto, nella maggior parte dei casi, uno spostamento di inefficienze dal livello centrale a quello periferico.

Inoltre quantomeno la prima applicazione della riforma del titolo V ha portato ad un dialettico e non sempre sereno rapporto tra Stato e Regioni, sfociato in un iper-attivismo della Corte Costituzionale, chiamata a dirimere i conflitti di attribuzione.

Ma la Corte Costituzionale rimane un organo giurisdizionale ancorchè autorevolissimo: e sbaglia chiunque pensi che possa essere solo un Giudice a dirimere i conflitti tra organi dello Stato.

Qualunque, anche la più saggia decisione, sarà eterogenea rispetto alle parti e giungerà dopo che le stesse hanno comunque litigato.

Ove la norme invece fossero chiare, realmente volute dalle parti, che si sono auto-limitate, allora se il riparto di competenze sarà meglio accettato, più facilmente attuabile, allora si otterrà un vero risparmio di costi.

Imprudente certamente è stata la eliminazione tout court dei controlli, che di fatto ha provocato la rottura nel nostro Paese dell’ unità amministrativa .

Ecco quindi il primo effetto di riforme affrettate e poco chiare: il concetto di autonomia da valore fondante, è divenuto un concetto da proclamare solo per questione di principio: esso non ha raggiunto quindi il risultato auspicato.

Vorremmo assistere quindi all’affermazione di un nuovo concetto di federalismo, che altro non è se non responsabilità delle scelte, responsabilità e competizione positiva e costruttiva dei territori.

Se si afferma quindi una forma di federalismo solidale, ma virtuoso, senza sprechi quindi, nemmeno noi, uomini del sud avremo preoccupazioni dallo stesso.

La Costituzione vigente, offre i punti di forza che garantiscono la costruzione del nuovo equilibrio del Paese: all’ art. 117, lettera e) prevede la competenza esclusiva dello Stato per la perequazione delle risorse finanziarie; la lettera m) dello stesso articolo assegna sempre alla competenza esclusiva dello Stato la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.

Così come, altrettanto rilevanti e decisivi, sono il quarto comma dell’ art. 119, che prevede che “le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città Metropolitane ed alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite” ed il quinto comma, sempre dell’ art. 119, che afferma che “per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’ effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni” 

Occorre comunque una maggiore attenzione da parte della classe politica e dei cittadini, perché è estremamente dannoso intendere lo sviluppo delle autonomie locali come crescita numerica delle rappresentanze e degli apparati burocratici, dunque delle poltrone e delle relative prebende. Se questo è accaduto in passato, non c’è motivo per cui debba accadere ancora. Non lo consentono le condizioni del Bilancio pubblico. 

Dicevamo prima che gli alti costi dello Stato, nelle sue molteplici organizzazioni, rappresenta la causa dell’inasprimento dei rapporti tra politica e cittadino.

Il nostro è ancora oggi un Paese che ha lo stesso carico fiscale della Svezia senza avere la qualità di servizi che quella Nazione assicura ai suoi amministrati.

In questo quadro di riforma federalista “ineludibile”, come auspicato nei giorni scorsi anche dal Capo dello Stato, ritengo utile ricercare un nuovo equilibrio anche con le Regioni a Statuto speciale: sembrano infatti cadute storicamente le ragioni per le quali il nostro costituente volle assicurare ad alcune Regioni uno statuto speciale, a tutela di ragioni autonomiste in considerazione della peculiarità di alcuni territori. 

Ma il grado di autonomia che oggi viene assicurato a tutte le Regioni d’Italia non giustifica più la previsione di Regioni a statuto speciale, che appaiono  forme istituzionali idonee a produrre sprechi ed a dividere il Paese.

Quello che però non può sfuggire a chiunque si appresti ad esaminare il fenomeno è che non basta mettere mano alle regole, per risolvere i problemi presenti nel Paese.

Nessuna architrave costituzionale, nemmeno se perfetta, sarebbe di per sè idonea ad abbattere, senza ulteriori interventi, il debito pubblico del nostro Paese, che rimane il terzo del mondo!

Occorre quindi, e mi avvio alla conclusione, ritrovare le ragioni dello stare insieme; occorre inoltre riscoprire i caratteri fondanti della nostra nazione, e quindi rispolverare il concetto di identità nazionale, oggi minato da una mania, scellerata, di favore della globalizzazione.

Mi piace concludere con le parole utilizzate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, in occasione del voto di fiducia ottenuto alla Camera dei Deputati.

In quella occasione Egli ha affermato che: “Crescere significa anche rilanciare il Paese e i suoi talenti, significa formare nuove generazioni di lavoratori altamente qualificati, significa dare una «frustata» vitale alla ricerca e all'istruzione, significa ricominciare a padroneggiare il proprio destino senza lasciare indietro nessuno. Crescere vuol dire ascoltare il grido di dolore che si leva dal Nord e dai suoi standard europei di lavoro e di produzione, vuol dire incentivare forme di autogoverno federalista, indispensabili ad una evoluzione unitaria della Repubblica, a partire dal federalismo fiscale solidale. Crescere significa promuovere il Sud del Paese, considerandolo come una formidabile risorsa per lo sviluppo e sradicare il peso delle cattive abitudini della criminalità organizzata - la vera nemica della libertà, della sicurezza e del futuro del Mezzogiorno italiano - a vantaggio della libera creatività e della voglia di fare di tante intelligenze e volontà di cui sono ricche le nostre Regioni meridionali”.
Che Dio illumini il nostro lavoro….
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